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VOLUME 1


SAN VICENTE - MILTON NASCIMENTO







L’uomo che non ha musica dentro di sé


e non è commosso dall’accordo di dolci suoni,


è incline ai tradimenti, agli stratagemmi e ai profitti;


i moti del suo spirito sono tristi come la notte,


e i suoi effetti bui come l’Erebo:


non fidatevi di un uomo simile.


 



WILLIAM SHAKESPEARE


Il Mercante di Venezia








Indice degli oggetti, dei luoghi, dei fatti.


 



San Vicente: capitale inventata dell’immaginario stato di Rosada.


Marshmallow Flakes: cereali immersi nel marshmallow


Fabuloso: bar del distretto di Merville, San Vicente


L’Antena: palazzo del governo


Ghost-Aid associazione clandestina e non autorizzata dal governo di medici volontari che curavano a titolo gratuito gli elfi del Distretto 50 ogni qualvolta necessitavano di cure mediche che non avrebbero potuto permettersi. Arrivavano là, dove gli ospedali dei blocchi non potevano, non essendo in possesso di risorse.


Il Distretto 50 è stato costruito nel 1970, costituito da trecentosei blocchi entro un confine circoscritto da mura, è fornito solo di due entrate, uno a nord e una a ovest.


Musica: scompare nel 2020 naturalmente, seguirà una sorta di oscurantismo sonoro da parte del governo che predilige un intrattenimento dal profilo culturale più impegnato, fatto di libri, teatro, programmi culturali e d’informazione oppure di gare sportive.


Elfi: razza che viveva nei boschi lontano dalle città e dagli uomini.


Si sono accorti della loro esistenza nel 1970, in seguito a un’interessante scoperta.


La dittatura è nata nel 2000 in seguito a una grande crisi economica e il rischio di minacce da parte di stati canaglia.
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Sunset (Bird Of Prey) - Fatboy Slim


Più comunemente chiamato Prologo, o L’uomo dei 8.96 secondi.


 



Dall’archivio degli articoli mai pubblicati di E.B.Percy, the Scarlet Pimpernel.


San Vicente, Stato di Rosada, 1970


L’ultimo salto di Damon Ravel, l’uomo più veloce del mondo.


Quando il tabellone luminoso comunicò il risultato di Damon Ravel, il boato di entusiasmo della folla fece tremare letteralmente lo stadio. Otto secondi e novantasei centesimi, Damon Ravel era il primo, e ancora il solo, capace di correre i cento metri in meno di nove secondi. Quell’edizione dei Giochi della federazione dello Stato di Rosada sarebbe entrata nella storia grazie a quel giovane eroe volante. Niente sembrava in grado di arrestare la sua corsa, niente tranne la diffidenza e la paura di chi in quei giorni lo portava in trionfo.


Era una freccia scoccata da un arco invisibile e potente, quando correva sembrava avanzare senza toccare terra. Tanti campioni tentarono di superare il suo record, erano a caccia di medaglie e onori, ma i loro tempi avevano sempre qualche decimo in più, in quelli di Ravel c’era sempre qualche frazione di secondo in meno.


Damon era un grande atleta ed era bello come solo un campione può essere. Amato dai suoi tifosi e dalle donne, ma, dopo aver dominato per la terza volta consecutiva i Giochi della federazione, ombre cupe iniziarono ad addensarsi sulla sua testa.


I grandi successi suscitano sempre grandi invidie e attenzioni perniciose. Così, le straordinarie prestazioni di Damon Ravel attirarono l’interesse maligno di Thomas Novisky, dirigente della Federazione Sportiva di Rosada, un uomo potente e tanto astuto quanto diffidente. Per Novisky, Damon Ravel nascondeva qualche segreto. Tutti i test antidoping a cui era stato sottoposto avevano sempre dato esito negativo, ma le sue prestazioni erano nettamente superiori rispetto a quelle dei suoi avversari, per il dirigente non erano umane.


Gli elementi raccolti da Novisky non erano ancora sufficienti per un’azione di forza nei confronti del campione, la gente non avrebbe capito e si sarebbe sollevata per difenderlo.


La successiva edizione dei Giochi federali era l’occasione perfetta per tendere una trappola al campione. Novisky invitò, o sarebbe meglio dire sfidò, Ravel a tentare la qualificazione nella gara di salto in alto.


Damon Ravel raccolse l’invito dandogli l’unico significato che era in grado di immaginare: l’ennesima gara da vincere. Entrò determinato in pista e sotto lo sguardo attento di Novisky e i flash dei fotografi fece portare l’asticella a un’altezza irraggiungibile per un normale campione umano, superando per l’ennesima volta record e avversari increduli.


Era la prova che Novisky aspettava. Damon Ravel fu immediatamente trasformato da campione in una cavia da laboratorio. Ogni elemento che aveva fatto di lui uno degli uomini più belli del mondo sportivo, divenne sospetto: i capelli troppo biondi, gli occhi troppo chiari, la pelle troppo lattea. Novisky non si limitò a far esaminare l’esteriorità di quello che lui riteneva un problema, se Ravel nascondeva un segreto, questo si trovava all’interno del suo corpo.


La stampa andò a nozze con quella storia. Scrisse di alieni, di creature soprannaturali e altre idiozie che mandarono in visibilio i lettori. Il popolo che aveva osannato il campione era pronto a dare la caccia al mostro.


Ravel scomparve e per un lungo periodo non trapelarono notizie sul suo conto. Dopo alcuni mesi il direttore della federazione si ritenne, almeno in parte, soddisfatto. Varcò la soglia dell’Antena con le risposte strette in pugno e, sorridente come se avesse vinto la lotteria, consegnò i documenti al Presidente dello Stato di Rosada. Questi strabuzzò gli occhi nel leggere la lunga lista di anomalie riscontrate in Damon Ravel che facevano di lui un impostore, infrangendo per sempre l’aura di campione sportivo conquistata in tante gare vittoriose.


Ravel riusciva a vedere con estrema nitidezza a centinaia di metri di distanza, l’udito e l’olfatto erano ipersviluppati, in grado rispettivamente di percepire gli ultrasuoni e di captare odori trasportati nell’aria a elevate distanze. I suoi vasi sanguigni più resistenti, gli permettevano di sopportare sforzi fisici maggiori rispetto alla media umana. Anche i polmoni erano da superuomo, al punto che poteva restare sott’acqua per un tempo tre volte maggiore di quello di un apneista esperto.


Inoltre era dotato di tendini particolarmente resistenti ed elastici, di muscoli estensibili e ossa più leggere perché cave all’interno. A tutto questo si accompagnava la capacità di guarire dalle contusioni in tempi brevissimi.


Dopo aver subito qualcosa di molto simile alla vivisezione, quello che rimaneva del famoso campione, ricevette la visita degli uomini dell’Intelligence. Nonostante fosse ridotto in pessime condizioni, questi non gli risparmiarono i loro trattamenti speciali per costringerlo a parlare. Gli uomini dell’Antena ci riescono sempre quando vogliono.


Intanto, era iniziata la caccia ai simili di Damon Ravel. Dopo alcune settimane furono trovati almeno un centinaio di uomini e donne con le stesse caratteristiche. Da cento divennero mille e più.


L’uomo da quando ha iniziato a popolare questo pianeta ha sempre saputo di doversi difendere. A volte ha avuto ragione, altre volte no, ma si sa, il diverso spaventa e diventa uno spettro da circoscrivere entro un perimetro dalle mura alte, con porte blindate e la chiave nelle mani dei governi. Così fu costruito il Distretto 50.


Damon Ravel, ormai ombra di se stesso, fu rilasciato. Morì un anno dopo nel blocco 299 del Distretto 50 per un cocktail micidiale a base di antidolorifici e alcol.


Non aveva più né soldi, né titoli, né donne. Morì perché era un elfo.


Il suo nome, nel bene e nel male, non fu mai dimenticato.


Ricordo un’intervista rilasciata al suo esordio, raccontò che quando correva, era come se subisse una trasformazione, il suo corpo diventava energia e aria, per lui era come fondersi col cosmo.


Ho compreso col tempo cosa intendesse. Gli elfi sono, o almeno erano rimasti legati alla natura. Un patto stretto col sangue, purtroppo non più indissolubile.


Ravel aveva un animo gentile, nobile, non voleva ingannare nessuno, lui voleva soltanto correre e ha rappresentato la nostra nazione nonostante tutto.


Per il governo era ed è un nemico, un impostore, per questo l’hanno annichilito.


Per me rimane l’elfo che sfidò spazio, tempo e uomini.
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Anno 2040, Distretto 50, San Vicente, Stato di Rosada.


Op.50 - Gabriel Fauré


 



«Azionati,» disse l’uomo crollando a sedere sui cuscini logori di un divano che doveva aver vissuto svariati decenni.


Fissava una tela crocifissa alla parete, ogni angolo in trazione fissato da chiodi. Uno schermo. La sua figura, da fantasma trasparente, acquisiva sulla stoffa sempre più definizione, fino a diventare lo stesso uomo seduto.


Si osservò con attenzione. Le dita a esplorare l’attaccatura troppo alta dei capelli scuri. Seguirono la linea di ogni ruga incisa intorno ai suoi occhi.


Una volta ero quasi bello, pensava, ma a questo punto a chi importa. La testa tra le mani e sulla schiena abbassata il peso di un’esistenza breve. Poi allungando il collo verso l’alto emise un sospiro e piantò lo sguardo su quel viso scarno scolpito in linee rigide, che la vita aveva contribuito ad inasprire. Sembrava osservare il risultato con la stessa aria soddisfatta di chi esce da un salone di bellezza.


«Sono pronto,» fece, rivolgendo alla piccola telecamera un sorriso spontaneo, lo stesso che avrebbe rivolto a un amico.


«Mindast è il mio nome ma tutti mi chiamano John. Da trentadue anni mi sveglio in preda all’angoscia di essere al mondo e ho cominciato a considerare la morte come unica alternativa da quando sono stato in grado di formulare pensieri. Non venire mai alla luce può essere il più grande dei doni. Lo diceva Sofocle e lo dico anch’io. Sognavo da bambino di essere fulminato da una folgore. La ricerca della morte come liberatrice e la speranza in un inferno meno duro di questa vita, sarebbero state luce per quelli come me. Morire illuminando la terra, che fine spettacolare! Ma ero troppo veloce per le folgori, almeno così dicevano. Una volta decisi di affettarmi i polsi. Un gesto secco. La lama lucente sibilò nella penombra della stanza fredda dove mi accingevo a morire. Spiai il mio sangue libero di andare dove cazzo gli pareva, dovette esserne felice, faceva lo stesso percorso da trent’anni; e attesi. Ma Sybil, che tanto mi ama e Dio solo sa perché, mi trovò. Mi ricucirono la carne come fosse uno straccio vecchio e mi lasciarono andare dopo qualche giorno. L’ennesimo fallimento. Stavolta farò le cose in modo diverso, manderò in tilt tutti i circuiti. Sarà come la saetta anelata, solo più lieve. Sembrerà la carezza di un’amante. Io conosco la ricetta segreta che porta alla morte, non vi dirò come ho fatto, non vi interessa. La verità interessante risiede altrove, nel palazzo del governo, dove i corridoi affogano in quel silenzio che non si trova neanche nei cimiteri. È il palcoscenico su cui uomini ingessati in grigio marciano, seguiti dalle loro ombre oblique, scivolano su pavimenti tirati a lucido da quelli come me. Loro non lasciano traccia come abili assassini. Hanno lo sguardo di vetro che terrorizza i bambini. Il cenno di un loro dito è un ordine. Uomini che a malapena sanno pronunciare i nostri nomi. Decidono dove dobbiamo stare, cosa dobbiamo pensare, come dobbiamo vivere. Hanno tracciato una linea di confine da non oltrepassare nemmeno col pensiero. Io invece ho amato chi non avrei dovuto. Ho disobbedito e ne vado fiero. Adesso è l’oscurità che voglio, premerò un tasto come fosse un grilletto, ma il mio orecchio udirà qualcosa di più dolce e lungo di un colpo sparato da una canna di metallo. Sarà ridondante. Sarà un massaggio all’anima. Vedrò penombra e veleno avvolgersi tra loro in un matrimonio che sa di morte. È così che voglio congedarmi, abbracciandomi un’ultima volta su questo materasso dove tante volte ho sognato la donna che avrei voluto. Sybil mi troverà avvolto in spire dove la parola domani non esiste. Si strapperà i capelli, farà la sua pelle a brandelli con le unghie, sarà così bella che le lacrime saranno stille di diamante che adornano le gote, ma non avrò occhi per vederla.


Mi dispiace Sybil. Mi dispiace. Non meritavi uno come me, in fondo anche tu soffri del mio stesso male e desideri solo ciò che non puoi avere.


Ora lasciatemi riposare. Continuate voi. Fine registrazione.»
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Acrobat - Maximo Park


 



Su di noi non danno più nemmeno i serial in tv, amava ripetere Wallace Flynn. Un’ironia dal gusto acre.


Wallace Flynn, Wally per gli amici intimi, non era un semplice poliziotto, lui col distintivo e la pistola ci era nato e svolgeva il suo incarico con dedizione, anche se spesso si era sentito dire di non avere talento e la legge veniva fatta rispettare dall’esercito e non da quelli come lui. Il suo dipartimento a breve sarebbe stato smantellato. Tutti licenziati. Ostaggi del tempo libero avrebbero speso ore su una panchina al parco, a spiare la corsa di uomini e cani ben tosati, con lo sguardo vacuo di chi non ha più nulla nemmeno da perdere. Le macchine a disposizione del dipartimento sarebbero diventate pezzi da vendere all’officina delle autodemolizioni, perché non meritavano neanche di essere messe all’asta.


Alla polizia spettava il compito di risolvere le scaramucce tra gli elfi. Razza infida, la definivano. Spacciatori, mignotte, scassinatori. Wallace arrestava elfi ubriachi, sedava risse elfiche. Nient’altro.


Lo chiamarono all’alba. Una certa Sybil, il cognome non lo ricordava. Un’elfa niente male che aveva denunciato la scomparsa del suo fidanzato. Era in lacrime quando si era presentata di notte al dipartimento.


Aspetta il tuo turno, siediti lì, le avevano detto.


E lei aveva atteso. Piangeva in silenzio come solo le elfe sanno fare, roba da spezzare un cuore d’acciaio.


Wallace ascoltò senza interromperla, mentre il cervello e la lingua ancora si impastavano con l’alcol dell’ultimo giro di birra, il suo sguardo, tra le ciglia impiastricciate da un sonno malsano indugiarono a lungo sulle sue cosce lunghe, mentre, in piedi, di fronte a lui spiegava e piangeva.


Guarda che questo ti ha mollato, bella. Avrebbe voluto dirle. Ma lui non aveva mai avuto il cuore d’acciaio, con quello ci si nasceva. Lui sapeva di essere un sentimentale, un idealista, dunque un perdente nel mondo in cui si era trovato, suo malgrado, a vivere, per questo faceva il poliziotto a Merville, il quartiere a ridosso del Distretto 50.


Blocco 1, blocco 2, blocco 3, fino ad arrivare al numero 306. Un agglomerato urbano stretto nell’abbraccio di mura massicce, insormontabili come il pregiudizio, fatto di cubi in cemento che volevano chiamarsi case, ma altro non erano che bianchi poliedri che contenevano elfi. Era lì che nascevano e morivano. Ed era in uno di questi che aveva trovato John e un lettore Mp3 portatile che non si vedeva più neanche nei mercati di antiquariato.


«A chi interessa la morte di un elfo?» avevano detto al dipartimento.


«A me,» aveva risposto. «Non ha ferite, né segni di colluttazione. Questa storia è strana, capo.»


Benny Harper, il suo superiore, non aspettava altro che la pensione. Accettò.


«Fai come diavolo ti pare, Wally,» rispose. Lo sguardo indifferente e la testa a vagare altrove. «Tanto non mi sembra tu sia molto impegnato.»


E se era il capo a dirlo allora si poteva fare. Domani sarebbe tornato in quella casa. L’istinto gli diceva che qualcosa avrebbe trovato. L’istinto era una dote che a Wallace Flynn non mancava. E questo poteva bastare al dipartimento di polizia di Merville.
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Ocean Of Noise - Arcade Fire


 



Portava un nome così altisonante che avrebbe giustificato qualsiasi presa in giro.


Elhand Amdir Celebrindal non se l’era scelto, ci avevano pensato i suoi genitori a combinare cognome pomposo con un doppio nome carico di aspettative. Tuttavia nessuno aveva mai osato schernirlo per questo. Tenere a bada chiunque intendesse nuocergli era una delle sue peculiarità, che fosse stato umano o elfo. Era cresciuto nel Distretto 50, ma lo frequentava poco da diversi anni. Godeva della piena fiducia dei signori Sanchez, la famiglia per cui lavorava, tanto che gli avevano concesso di alloggiare nella loro villa, situata nella zona nord di San Vicente, sul versante opposto al Distretto.


Gli era stata messa a disposizione una piccola dépendance nel parco. Erba, alberi, fiori e foglie, il verde e i colori festeggiavano insieme quando l’estate iniziava a baciare la terra.


Curava volentieri il giardino che circondava la casa.


Amava il suono dei suoi passi sulla terra umida, sulle foglie croccanti in autunno e si divertiva a guardarsi indietro dopo aver calpestato la neve fresca rimasta intatta. Se ne compiaceva ogni volta. Tra tutte le caratteristiche elfiche la capacità di non lasciare orme era quella che preferiva.


La sua famiglia era di origini antiche, una dinastia, diceva suo padre; siamo elfi speciali, ripeteva invece la madre. La nonna gli raccontava storie di quelli che erano stati i suoi avi, arcieri abili, guerrieri fieri, spiriti liberi dei boschi.


Siamo frammenti di stelle caduti sulla terra, ripeteva.


Colorava i suoi sogni di bambino nei pomeriggi sbiaditi d’inverno, e come per magia anche i blocchi del Distretto 50 sparivano per fare spazio a immagini di battaglie epiche che un giorno, sognava, avrebbe combattuto.


Eppure la sua naturale predisposizione allo scontro non era a servizio di alcun ideale nobile, ma era pagata profumatamente dai Sanchez, che possedevano buona parte della città, soldi, potere e una figlia ribelle che Elhand aveva il compito di proteggere. Ogni mattina la accompagnava al liceo più prestigioso di San Vicente guidando una macchina blindata. Il suo sguardo vigile scrutava oltre il parabrezza per scongiurare pericoli.


Anni prima i rapimenti erano stati un incubo, spettri che andavano a baciare i sogni dorati dei ricchi, infettandoli con le loro labbra gonfie di veleno. Poi l’esercito aveva rassicurato i loro fragili cuori, sgominando una serie di bande di elfi malviventi, dediti alle rapine e ad altri misfatti, e per garantire loro un sonno profondo e sereno, gli avevano affiancato la peggiore feccia della razza umana tacciandola per elfica. Tuttavia i Sanchez non avrebbero mai lesinato sulla sicurezza della loro bambina, Elhand sarebbe stata la soluzione oltre che la cura per la loro angoscia.


Nulla era in grado di celarsi alla sua vista, non esisteva fruscio che potesse sfuggirgli, Elhand era capace di descrivere il colpo secco di una foglia avvizzita che si staccava dal ramo, il sibilo emesso dall’aria nell’accarezzarla e il tonfo aggraziato con cui si posava al suolo.


Isabella Sanchez aveva diciassette anni e possedeva denaro e superbia in abbondanza. Identica alle amiche che frequentava, aveva un destino già scritto. Poco interesse per lo studio. A scuola era sempre reginetta di qualcosa. Usava droghe quel tanto che bastava per sballarsi. Andava a letto con chi le pareva. Spendeva cifre esorbitanti per acquistare vestiti di cui si stancava dopo un solo giorno e che non valevano quello che costavano. Sarebbe cresciuta e avrebbe sposato un uomo affermato in politica o nel mondo finanziario, convinta di averlo scelto. Era malata Isabella Sanchez. Un male che neanche il migliore dei medici poteva curare. Un male che l’affliggeva in ogni istante della sua giovane vita. Si chiamava noia, lo stesso di cui soffriva la madre. Lei credeva di vincerla concedendosi ogni effimero piacere che riusciva a inventarsi, ma l’insofferenza era sempre lì, a burlarsi di lei fingendo di sparire. Elhand conosceva a memoria la lunga lista di desideri della piccola ereditiera, dove era presente anche il suo nome non ancora spuntato. Isabella prevedeva di farlo presto. Lui lo sapeva. Le chiacchiere futili tra lei e le sue amiche non gli sfuggivano; udiva spesso il nome con cui la ragazza lo aveva ribattezzato, Helfi.


Aveva sempre odiato i diminutivi e i nomi storpiati, e trattandosi di lui, avrebbe desiderato assestarle un bel ceffone, ma poi si ricordava di essere a servizio dei Sanchez e proteggere Isabella era il motivo per cui era pagato.


In un ambiente dove i soldi avevano un potere di acquisto illimitato, Elhand doveva provvedere anche a difendere se stesso. Non era la prima volta che riceveva avances dalle ricche amiche della padrona di casa. Proposte che spesso faceva finta di non comprendere, era un elfo, sempre assorto e distaccato dalle vicende umane. A volte si vedeva costretto a rifiutare in modo esplicito ma con educazione e grazia, per non urtare la sensibilità delle signore dell’alta società, donne col potere di fargli perdere il lauto stipendio. Nonostante fossero bellissime e disponibili, Elhand non era affatto interessato a loro, come allo stesso modo non era attratto da Isabella, una ragazzina sempre in equilibrio precario su tacchi troppo alti, strizzata in abiti striminziti e sicura di sé perché troppo desiderata dai compagni di scuola.


Elhand sapeva di averne abbastanza, aveva assunto una parte che non gli andava più di recitare, desiderava disperdere le pagine di quel copione al vento.


Si accingeva spesso a immaginare il giorno in cui avrebbe lasciato il lavoro a casa Sanchez, ma la sua inventiva non riusciva ad andare oltre il momento in cui avrebbe varcato a piedi il cancello, senza voltarsi più indietro.


Era un elfo.


Poteva solo fare il bodyguard o qualche lavoro umile sicuramente peggio pagato, a meno che non avesse accettato di lavorare per lo Shanghainese, il quale gli aveva promesso soldi e una vita da brividi. La pallottola che alla fine della storia gli avrebbe mozzato il respiro per sempre non l’aveva menzionata, ma Elhand era consapevole della sua parte nell’impresa, se mai avesse deciso di farsi assoldare.


Era una possibilità da non considerare.


Abbandonare Villa Sanchez rimaneva un miraggio nel deserto della sua esistenza, dove le possibilità erano un’illusione subdola, come le sorgenti che un assetato credeva di vedere.
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America is Not The World - Morrissey


 



Il padre di Ariel Scott era un medico, sua madre, Edith Knight, un’attrice che recitava monologhi intensi su palcoscenici in penombra, meritando gli applausi del pubblico e l’elogio della critica. Fino a quando la malattia non la consumò e la spense. Nonostante Ariel fosse solo una bambina quando la madre venne a mancare, il tempo non aveva affatto sbiadito il suo ricordo, anzi, lo aveva lasciato nitido, intatto.


Alla morte di sua moglie il dottor Albert Scott decise di lasciare Londra per sempre. Troppi ricordi, aveva spiegato a sua figlia. Ancora adesso Ariel non riusciva a immaginare come lui potesse aver rinunciato alla sua cara vecchia Europa. A musei e monumenti simbolo di una storia antica e immortale. West End e i suoi teatri, l’amato Shakespeare. Il nome imposto dai genitori era un’invenzione del famoso drammaturgo: Ariel, come lo spirito al servizio di Prospero. Lei si fregiava solo del nome, non aveva niente della leggerezza del personaggio di “La Tempesta”. Faceva il medico come suo padre, turni e malati si susseguivano senza tregua, una giostra estenuante che si fermava solo quando si lasciava alle spalle l’ospedale a turno finito. La notte era il momento più duro. Proiettili da rimuovere, ferite d’arma da taglio da suturare, decessi da dichiarare garantivano lo stipendio ai medici del Sant’Augusto della Misericordia, l’ospedale del quartiere di Merville, a sud di san Vicente. Terra di confine tra la città e i blocchi.


Quando aveva un attimo di tregua, Ariel saliva fino all’ultimo piano, superava la pista di decollo per gli elicotteri, inutilizzata da anni, e fumava una sigaretta fissando l’unica cosa che la vista di fronte poteva offrirle: cubi bianchi allineati come lapidi del cimitero. Visto da lì il Distretto 50 sembrava di una tranquillità che poteva condurre all’isteria.


Vanno chiusi lì e controllati altrimenti governeranno il mondo, si diceva anni fa. Uomini diversi erano accomunati da un pensiero identico, come lo erano le case del ghetto in cui gli elfi erano obbligati a vivere.


Ne arrivavano tanti di cadaveri al sant’Augusto e più della metà erano elfi. Non facevano troppi controlli, si limitavano a dichiararne il decesso come da protocollo. Ne giungevano anche tanti con le proprie gambe, ma erano costretti a rimandarli indietro, anche qui come da protocollo. Li potevano accettare da morti ma non da vivi.


Wallace Flynn, del distretto di Merville, si era scomodato per portarne uno di persona. Ariel non aveva capito il perché di tutto quell’interesse, si trattava di un elfo morto come tanti altri.


«Usa il camice delle feste Ariel,» le aveva detto strizzando un occhio, «e il bisturi più affilato che hai e dimmi com’è passato a miglior vita.»


«Dovresti rivolgerti al medico legale,» aveva risposto lei, «la conosci la prassi, Wally.»


Ma lui aveva ribadito la convinzione di essersi imbattuto in “qualcosa” e non voleva coinvolgere il medico legale, che avrebbe eseguito il lavoro in maniera sommaria e poco accurata. Mentre Ariel, specializzata anche in anatomia patologica, avrebbe potuto dargli una mano in nome dell’amicizia che li legava da anni. Con il benestare dei colleghi, che fecero finta di non vedere né sentire, aveva trascorso ore in sala autopsia a respirare odore di carne marcia, senza trovare quel “qualcosa” che lo stesso Wallace stentava a spiegare, non vi era nessuna anomalia, ma solo un normale problema cardiaco.


Mai vista espressione di delusione più eloquente sul viso di un uomo.


«Che speravi di trovare?» gli aveva chiesto.


Il poliziotto aveva scrollato le spalle, spaesato e deluso.


«Non lo so…» aveva mormorato, «ma “qualcosa” ci deve essere.»


Le aveva strappato un sì tra capo e collo per il pranzo del giorno successivo, per spiegarle.


«Guarda che paghi tu,» aveva precisato Ariel.


Poi aveva chiesto a chi bisognasse restituire il cadavere e lui l’aveva pregata di tenerlo ancora qualche giorno lì, perché non si poteva mai sapere.


Ariel Scott aveva accettato. Nessuno avrebbe fatto storie. Il Sant’Augusto della Misericordia era pieno di cadaveri e Mindast era uno fra tanti disteso in quel cimitero asettico senza fiori e senza terra.
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Wallace centrò in pieno una pozza di acqua e fango, sputacchiò schizzi di melma fino a un raggio di un paio di metri. Il freno a mano gracchiò come un uccello adirato.


«Andiamo a goderci il blocco, agente Harris,» disse al giovane collega.


Fece volare il mozzicone oltre le spalle e rimosse il sigillo della polizia sulla porta. Il distintivo pendeva al collo bene in vista, oscillando a destra e sinistra, era il pendolo che scandiva gli ultimi istanti di vita dei dipartimenti della polizia di tutto lo Stato.


Qualche elfo azzardò pochi timidi passi, aggraziati e leggeri.


«Che succede agente Flynn?» chiese qualcuno, «che è successo a Mindast?»


«Andate via,» si limitò a ordinare Wallace. Nessuno obbedì come nessuno osò avvicinarsi. Rimasero zitti a fare da corolla alla piccola casa.


«Gli unici che riconoscono un minimo di autorità sono gli elfi,» mormorò l’agente Harris, deluso ma contento comunque di esercitare il suo potere su quelli che lui riteneva appartenenti agli strati inferiori della società. «Fin quando ci saranno loro lo stipendio è assicurato.»


Wallace sapeva che non poteva esserci deduzione più sbagliata. Si limitò ad annuire senza troppa enfasi.


«Già. Sono gli unici a dare un senso alla nostra esistenza. Andiamo e cerchiamo di portare qualcosa a casa.»


Si chiusero la porta alle spalle, mentre il grigio del cielo cominciò a sciogliersi in una pioggia sottile e oleosa. Wallace spalancò la tenda. Rilasciò polvere argentata che cominciò a danzargli intorno.


Quel poco che trovarono in quello spazio angusto raccontava la vita scarna del defunto. Wallace estrasse il registratore dalla tasca e iniziò a elencare.


«Distretto 50. Blocco 189. Sono Wallace Flynn, detective del Dipartimento di Merville. La casa è umile ma pulita. Doveva essere un uomo ordinato, a parte il materasso su cui l’abbiamo trovato, messo al centro della stanza, tutto sembra essere al proprio posto. Niente lascia pensare che ci sia stata colluttazione. Se qualcuno era con lui al momento della morte non sembra aver lasciato tracce. L’agente Harris sta rilevando le impronte. Ora sono in cucina. Non vi è un solo piatto sporco nel lavabo, e il pianale è lucidato a specchio. Sono davvero colpito. Il frigorifero è vuoto. Sembra sapesse che non avrebbe preparato la cena. Nella dispensa ci sono tre confezioni di Marshmallow Flakes…»


Harris si voltò disgustato.


«Ma è una roba stucchevole!» esclamò.


Wallace strinse le spalle e proseguì con la registrazione.


«Il bagno. Niente di anomalo. Ora sono in salotto. C’è una tela per proiezioni fissata alla parete.»


Wallace spense il registratore. Gli occhi concentrati scorrevano dallo schermo al riproduttore video poggiato sul tavolino da caffè.


«Azionati,» ordinò, ma l’apparecchio non reagì.


Ha inserito il riconoscimento vocale, pensò raccogliendo il telecomando dal pavimento. L’elfo teneva un video-diario. Filmarsi per raccontare le proprie emozioni era stato un fenomeno virale anni prima tra gli adolescenti, poi come tutte le cose che riguardavano i ragazzini, il fenomeno era svanito, dimenticato e quindi mai esistito. Wallace non aveva la benché minima idea di cosa potesse spingere una persona o un elfo a perdere tempo con simili idiozie. Cominciò ad armeggiare con le dita e vide la sua figura stamparsi sul candore della stoffa tesa. Nel riconoscersi nell’immagine semitrasparente provò una sensazione di disagio. I capelli cominciavano a diventare più radi in prossimità delle tempie, nonostante i soli trentasette anni. Le guance erano arrotondate sotto lo sguardo profondo, spesso cupo e corrucciato, la camicia a quadri esaltava un giro vita che confessava ogni vizio durante le ore spese al bar anziché in palestra. A Wallace sembrò di non riconoscere l’estraneo che lo fissava dalla parete.


«Al diavolo!» imprecò. Distolse a fatica l’attenzione da quel maledetto muro e spense con un gesto di stizza la telecamera.


Tornò a concentrarsi sull’inchiesta e concluse che l’elfo dall’animo vintage, oltre a un lettore Mp3, conservava da qualche parte le registrazioni del suo video-diario, doveva solo cercarle, forse lì avrebbe trovato le indicazioni su come costruire un’indagine che avesse senso. Dopo mezz’ora uscì con l’aria baldanzosa e le labbra incurvate in un sorriso soddisfatto, seguito da Harris, che con le nocche diventate bianche, stritolava il manico della valigetta, contenitore di indizi preziosi che avrebbero dato una risposta ai “perché” nascosti dietro l’evento misterioso.


Rimisero a posto i sigilli e si avviarono verso la macchina, la pozza melmosa non risparmiò Harris che vi affondò imprecando a fior di labbra. Gli sportelli della Chevrolet Volt si chiusero sotto lo sguardo deluso dei pochi elfi rimasti lì con la speranza di acciuffare qualche informazione che avrebbe reso più movimentato quel giorno pallido.


«Ehi Flynn!» strillò un elfo, «ma fai ancora il poliziotto?»


«Fatti beccare ubriaco e molesto stasera e te ne accorgerai!» minacciò Wally prima di chiudere il finestrino.


Il motore non ruggì affatto come nei vecchi telefilm, né lui era un infallibile poliziotto bello come un attore, ciononostante una parte della vita di John, cadavere-maschio-di-razza-elfica, era nelle sue mani. Il lettore Mp3 e le registrazioni del video-diario se li sarebbe portati a casa, intendeva studiare a fondo ogni singolo dettaglio tra le tranquille pareti del suo salotto.


Quella sera Wallace era pronto a godersi la replica dello spettacolo. Smanioso di riascoltare l’addio che sembrava un enigma, buttò giù un sorso di birra e spinse il tasto del telecomando.


Il defunto apparve sullo schermo del suo televisore, sembrava fissarlo come fosse vivo. Sorridendogli per un breve frangente, recitò il suo monologo, lasciando Wallace Flynn più confuso di prima.


Dopo aver riflettuto a lungo trasse la sua conclusione. Si trattava di suicidio e ammise di non avere la benché minima idea di cosa potesse averlo ucciso. Quell’elfo aveva tessuto una tela fitta.


Si voltò d’istinto verso il lettore Mp3, che aveva lasciato sul tavolo. Si alzò dal divano, massaggiandosi la schiena indolenzita da sempre da un misto di tensione e dolore. Nessun medico era riuscito a curarlo e Wallace aveva accettato di conviverci civilmente.


Sbuffando lanciò un’occhiata all’orologio appeso alla parete, annunciava le undici. L’orario suggeriva al suo orecchio il tintinnare dei bicchieri, l’incalzare delle parole in animi infervorati che trattavano frivolezze e argomenti seri con la stessa passione, l’amaro della birra tra la lingua e il palato e tanto fumo. Tantissimo fumo bianco. Quella che lui considerava una forma di magia era tutta concentrata lì, al Fabuloso, il bar dove avrebbe dovuto essere. Pensò di farci un salto, dopo, magari. Il Fabuloso aveva la porta spalancata e il barman sorridente fino all’alba.


Infilò i guanti di latex, estrasse il lettore dalla busta trasparente e spinse il tasto centrale, il riquadro rettangolare s’illuminò, rivelando dieci differenti versioni di un unico titolo a lui sconosciuto. Si limitò soltanto ad avvicinare gli auricolari quel tanto che bastava per ascoltare senza inquinare le prove. All’inizio gli sembrò solo un brusio che si trasformò subito dopo in strumenti in lotta per il picco più alto. Melodia languida. Deprimente. Datata.


«Doveva essere un sentimentale,» borbottò. Il pensiero viaggiò dal bar a Sybil che annegava nelle sue stesse lacrime. Non la amava affatto, non le aveva dato le chiavi di casa neanche dopo sei anni passati insieme, pensò con un briciolo di tristezza. Tra i tanti motivi che avevano spinto Mindast-John, a compiere l’atto estremo, vi era anche l’amore, ma lo aveva riservato a un’altra donna, come se Sybil non lo meritasse.


 



Si ritrovò il giorno successivo a dividere il tavolo con Ariel Scott. Wallace amava pranzare con lei, era di bell’aspetto, brillante, amava conversare. Era la sua migliore-unica amica. Wallace la osservava di sottecchi mentre lei aspirava una sigaretta e sorseggiava vino. Fumava sempre di gusto. I lunghi capelli scuri, mai troppo ordinati, offrivano solo mezzo viso al suo sguardo. Il fumo la avvolse in una nuvola lattiginosa. Ariel era stata una ragazza carina, adesso era una donna affascinante e sfigata con gli uomini.


Si chiese come mai non avesse mai mirato a ottenere qualcosa di più intenso oltre a pranzi, cene e chiacchiere. Wallace aveva le sue buone ragioni: l’amicizia tra loro era stata più forte di qualsiasi altro genere di relazione, oppure forse la sua insicurezza gli aveva sbarrato il passo in quella direzione e sicuramente la parte se l’era già accaparrata suo fratello, tanti anni prima.


Il tono sommesso e caldo di Ariel lo distolse dalle sue considerazioni.


«L’hai letta la notizia? Tuo fratello Jaiden fa progressi,» esordì passandogli l’ultima edizione del giornale.


«Jaiden Flynn sbaraglia gli avversari e conquista la poltrona del Dipartimento di Ordine e Sicurezza,» lesse Wallace ad alta voce, mentre il fratello gli rimandava dalla carta stampata un’espressione di trionfo. «Non sopporto la sua faccia. Non sai quanto gli tirerei un pugno sui denti.»


«Tuo fratello riesce ad avere solo due facce, quella indifferente e quella arrogante. È sempre stato così da quando lo conosco,» gli rammentò Ariel, ma Wallace non ne aveva bisogno, stentava a dimenticare qualsiasi cosa riguardasse Jaiden, nonostante non lo incontrasse da anni.


Annuì con un cenno. Dopo l’università, Jaiden aveva iniziato a muoversi in politica con molta naturalezza, come se appartenesse da sempre a quel mondo. E aveva fatto carriera in fretta. Grazie a cosa, Wallace trovava difficile spiegarselo. Secondo lui suo fratello era soltanto un pallone gonfiato con lo stesso quoziente d’intelligenza di un cactus. Eppure Jaiden aveva sempre avuto una speciale abilità nel riconoscere le persone che contavano in un determinato ambiente e possedeva l’empatia necessaria per avvicinarle e instaurare un rapporto vantaggioso per entrambi. Era la sola dote che aveva, secondo Wallace. Tuttavia, secondo lui, non bastava.


«Forse dovresti chiamarlo e fargli le tue congratulazioni, Wally,» suggerì Ariel, le labbra morbide piegate in una smorfia sarcastica. Lui replicò con un’occhiata accigliata, lasciando cadere il giornale sul tavolo.


«Fallo sparire, mi ha rovinato l’appetito,» reagì schifato.


Ariel tra una boccata di fumo e un sorso di vino sciorinò qualche parola per calmarlo. Sapeva che per lui non era affatto divertente.


«Stavo scherzando,» fece.


«Beh, non scherzare, non è il caso. I rapporti tra noi li conosci bene. Mai stati amici. Mai provata stima. Solo disprezzo reciproco, che in questa società ipocrita risulta essere una manifestazione di estrema lealtà. Almeno non fingiamo di volerci bene a Natale.»


Ariel esternò generosamente tutta la sua approvazione. Aveva sempre stimato Wallace e tenuto invece Jaiden a debita distanza.


«Ben detto, Wally. Ma non crucciarti, sappiamo entrambi a cosa è dovuto il successo del cadetto Flynn.» Spennellò l’aria più volte con la mano, scoccandogli il più smagliante dei sorrisi.


«Leccare i posteriori giusti,» concluse lui.


«Eravamo in classe insieme, lo sai. Era uno spettacolo vederlo all’opera. Tuo fratello non sa cos’è la vergogna. La dignità neanche a parlarne.»


«Intanto ha avuto fortuna,» disse, senza celare quanto fosse irritante ammettere che, nonostante lo considerasse un inetto, il fratello aveva fatto carriera al contrario di lui.


«In quell’ambiente,» aggiunse Ariel. «Tu vorresti essere al suo posto? Io mai. Mi tengo i miei malati del Sant’Augusto. C’è più dignità lì tra la sofferenza e la morte che negli uffici dell’Antena.»


Wallace represse un brivido.


«L’Antena,» mormorò, «mai un palazzo di dittatori ha avuto nome più azzeccato.»


Ariel non gli risparmiò uno sbadiglio.


«Ma quando arriva l’antipasto?» si lamentò, facendo a pezzi con i denti un grissino croccante.


Lui ne approfittò per continuare.


«Non è normale che noi cittadini abbiamo perso il diritto di voto. E cosa dovremmo fare? Fidarci dei grandi elettori? All’Antena si eleggono tra loro a suon di contanti, io ne sono certo. Dove è il merito, me lo sai spiegare?»


«Intanto, anche se nessuno sa come, la crisi economica del secondo millennio è stata risolta.»


«Non è una giustificazione, Ariel. La crisi economica è stata una montatura come il presunto attacco da parte di “stati canaglia”. Menzogne organizzate a tavolino tra le pareti dell’Antena.» Obiettò lui convinto, bacchettando l’aria con l’indice.


«Basta adesso,» lo interruppe Ariel. Conosceva Wally, avrebbe attaccato un monologo senza fine sul valore della democrazia e della libertà. Per poi elencare i vantaggi di un’eventuale lotta armata, insieme agli inevitabili svantaggi e rischi. «Non roviniamoci il pranzo. Piuttosto non dovevi aggiornarmi sulle tue ricerche? Hai scoperto qualcosa?»


«Sì e no,» tergiversò, giocherellando con le posate.


«Vale a dire?»


«Ho il suo ultimo video-diario,» spiegò Wallace asciutto. Ariel percepì la sua esitazione e cercò di rassicurarlo.


«Guarda che anch’io sono tenuta al segreto professionale. Capisco la situazione. Ma se non mi dici quello che sai non ti posso aiutare.»


«Non è stato un omicidio.»


«E allora?»


«Si è suicidato,» concluse laconico.


Ariel si appoggiò allo schienale dandogli a intendere che considerava la storia inverosimile nonostante fosse a digiuno di dettagli. Scosse il capo, pronta a controbattere giocando la carta dello scetticismo ancorato su solide basi scientifiche.


Incrociò le braccia sul petto fissandolo seria.


«Impossibile,» ribadì con la mascella serrata e l’espressione saccente che era solita assumere quando sapeva di aver ragione. «Non si è suicidato. A meno che non avesse il potere di farsi venire un arresto solo con la forza del pensiero. E non sono io a dirlo, ma i dati.»


«Te li ricordi i lettori di brani Mp3? Ne ho trovato uno accanto al corpo. Ho controllato, era in funzione quando è morto. Poco prima di spegnere la telecamera lo ha azionato.»


«E questo che vorrebbe dire?»


«Non lo so. Non ancora. Ma tu fammi un favore, dai un’occhiata al risultato una seconda volta. Magari c’è qualcosa che hai tralasciato.»


«Non ho tralasciato nulla! Per chi mi hai preso?» replicò lei risentita.


«Non volevo offenderti. Scusa. È solo che, magari, adesso sai qualcosa che prima ti sfuggiva e potresti interpretarlo in modo diverso. Non che tu non l’abbia già fatto. Però…»


Ariel lo interruppe con un gesto. Il dito medio emise un bagliore sottile, il vecchio anello che portava sempre si trastullava con la luce. In una fredda domenica mattina, Albert Scott, suo padre, lo aveva dato a sua madre. All’ombra debole di alberi scheletrici e annichiliti dalle intemperie, le aveva chiesto quali possibilità avesse un medico, sempre a che fare con le malattie e la morte, di conquistare il cuore di un’attrice sull’onda del successo.


E lei per tutta risposta gli disse che non si sarebbe lasciata conquistare, avrebbe fatto di più. E accettò di sposarlo anche se lui non glielo aveva ancora chiesto.


Una storia romantica.


Una storia, pensava Ariel, a cui non credere troppo per non aspettarsi dalla vita vicende idilliache che non sarebbero mai arrivate. Non di certo a lei, che ne aveva meno bisogno di tutte le altre pellegrine di sua conoscenza perennemente in cerca d’amore. La vita le riservava solo lavoro, salario decente ed elfi morti misteriosamente.


«Basta così, Wally,» disse. «Stai tentando di intortarmi come al solito. Va bene, controllerò i dati ancora volta, ma ti ripeto che non ho riscontrato altro. Il cuore ha ceduto, punto. C’è altro che dovrei sapere?»


Wally si chinò verso di lei, sussurrando il suo segreto.


«Mindast è stato chiaro. Ha detto di conoscere la ricetta per mandare in tilt i circuiti. Ha parlato di qualcosa come una folgore lieve.»


Ariel fece altrettanto, sporgendosi lungo il tavolo gli si accostò.


«E magari ha anche rivelato cosa ha ingerito? Qualcosa di sconosciuto al nostro mondo umano che io non sono riuscita a scoprire?» disse con un velo di sarcasmo. «Saperlo aiuterebbe.»


«Non scherzare,» sussurrò lui col viso serio, «il mio istinto mi dice che la sua morte ha a che fare con il riproduttore Mp3. Lo farò analizzare ancora una volta. Ma tu trovami qualcosa. Ti prego.»


«Lo farò, ma tu mi devi comunque un favore,» concluse lei, arrendendosi volentieri.


Gli rimandò uno sguardo divertito ma non povero di ammirazione. Il suo amico Wallace Flynn era un idealista, amante della giustizia, onesto, coraggioso. Proprio come i poliziotti dei vecchi serial televisivi.
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La luna piena era in vena quella notte, generosa e complice faceva il proprio dovere diluendo la densità del buio. Elhand percorreva i pochi metri che lo separavano dall’auto parcheggiata. Nel silenzio della strada deserta ascoltava una brezza leggera sospirare, sfiorava gli alberi piantati lungo il marciapiede.


«Cemento e verde,» si disse, «intendevano renderlo dignitoso il distretto.»


Si figurò il lusso della villa dei Sanchez e la dépendance in cui lui viveva, non riuscì a soffocare il senso di colpa nei confronti di Lilas, sua sorella.


Si riprometteva ogni volta che li avrebbe portati via. Si sarebbe scervellato per tutto il tragitto senza trovare una soluzione. Ormai si era abituato, conosceva sia la sua reazione che la realtà dei fatti.


Si sforzò di pensare alla serata appena trascorsa.


La compagnia di Lilas era stata piacevole, come sempre. E Kyran e Shiloh, i suoi figli, sarebbero stati l’orgoglio del loro padre, se solo questi avesse potuto vederli. Ma la vita aveva deciso diversamente e il cosmo si era ripreso Lexx per tenerlo con sé, sottraendolo troppo presto alla famiglia, senza preavviso né pietà.


«Dovresti farti vedere più spesso da queste parti,» aveva detto Lilas, ricevendo la piena approvazione di Shilos, di tre anni e quella più distaccata ma sincera di Kyran, il quale aveva acquisito il classico atteggiamento menefreghista tipico dei quattordicenni. «Il blocco 190 non sarà accogliente come villa Sanchez, ma la tua famiglia è qui, non te ne dimenticare. E tu quando te la fai una famiglia?»


La fatidica domanda era arrivata, come al termine di ogni sua visita. E come sempre lui, con delicatezza, aveva troncato l’argomento prima che nascesse la solita discussione sui reali valori in grado di rendere felici.


«Accadrà, vedrai,» aveva assicurato. E si era congedato con la promessa, difficile a mantenersi, di vedersi più spesso, nonostante l’impegno dai Sanchez gli lasciasse poco tempo libero di cui disporre. Lilas finse di credere come ogni volta a quell’innocente piccola bugia, adorava il modo in cui il suo unico fratello, più giovane di lei di due anni, la rassicurava.


Strapparli al Distretto 50 era il sogno di Elhand, irrealizzabile come tutti i desideri degli elfi, quando si spingevano oltre l’esigua lista di possibilità che la società degli uomini aveva stilato per loro.


Si barcamenava spesso tra questi pensieri, tormentandosi invano senza trovare risposta che fosse in grado consolarlo, e come ogni volta decise di meditare su quegli argomenti che non necessitavano di spiegazioni oppure ne avevano già di esaustive. Fu in quel momento che percepì qualcosa. Un rumore confuso di piedi contro il selciato, quattro persone muovevano passi furtivi che volevano essere leggeri. Elhand iniziò a esplorare intorno con lo sguardo. Di fianco all’arteria principale minuscoli vicoli si aprivano come viscere sottili, lì poteva nascondersi qualunque cosa e a quell’ora della notte erano ricettacolo di spacciatori e ladri.


Mantenere la calma non richiedeva un grosso sforzo. La sua natura e l’addestramento, sommati tra loro, erano l’arma efficiente che prometteva ossa rotte. E se non fosse bastato, la pistola avrebbe dato manforte. Elhand si accertò che le chiavi dell’auto fossero in tasca e proseguì a passo spedito senza agitarsi.


 



Ariel appose la sua firma alla cartella e con una spinta del bacino chiuse lo schedario. Il cassetto scivolò silenzioso sulle guide oleate e si chiuse.


Silenzio. Ogni cosa o persona taceva a quell’ora al Sant’Augusto della Misericordia.


Era così tardi che neanche i malati si lamentavano più.


«Vado al pronto soccorso,» fece al collega, il quale esausto e desideroso di sonno si limitò ad annuire con un debole cenno.


«Che aria tira quaggiù?» chiese Ariel a Stacy, l’infermiera che divideva con lei le ore di turno al Pronto Soccorso.


«Nulla di speciale, è tutto tranquillo. Non so se è un bene o un male,» replicò la ragazza.


«Perché l’inattività porta al sonno,» sentenziò Ariel. «Vatti a riposare se vuoi. Stai sicura che ti sveglio se dovesse arrivare un esercito di feriti.»


«Magari potessi,» sospirò Stacy, agitando i riccioli scuri in direzione della porta a vetri, «è finita la pace.»


Ariel mise a fuoco una sagoma alta e sottile. Avanzava senza barcollare ma si premeva la mano davanti all’altezza della spalla.


«Merda! I vigilanti anziché stare all’ingresso sono andati al caffè di fronte e alla reception Peter si è addormentato come al solito,» sbuffò Stacy. «È un elfo, bisogna che lo mandiamo via. Non sai quanto mi pesa questa cazzata del regolamento.»


Ariel si mosse per andargli incontro.


« Ci penso io,» replicò sbirciando intorno, «quale sala è libera?»


«Tutte. La tre è anche pulita.»


«Andiamo là,» ordinò e dando al regolamento il peso che meritava secondo il suo punto di vista, si trovò faccia a faccia con quel visitatore notturno in cerca d’aiuto, un elfo dalla chioma argento e con lineamenti fini. Alto, slanciato. Un bodyguard, dedusse Ariel. Fuori servizio probabilmente, non indossava il completo scuro e ben tagliato delle guardie private dei ricchi di San Vicente, ma un giubbotto d’aviatore quasi chiuso fino al mento. Per nascondere la ferita. L’epilogo della sua serata libera rischiava di diventare drammatico.


«Perdonate il disturbo, signora, ma avrei bisogno solo di disinfettante e di qualche garza,» disse l’elfo a voce bassa, rivolgendosi con un garbo da diciannovesimo secolo. Il suo sguardo chiaro e luminoso sembrava scrutarla con interesse. Sarà arrivato in carrozza, pensò Ariel.


«Mi faccia vedere.» disse lei. L’elfo fece scorrere la zip quel tanto che bastava per mostrare una chiazza rossa che si allargava sulla camicia. Ariel accarezzandosi il mento decise che la sua coscienza non proponeva una seconda opzione di scelta.


«Mi segua,» disse con decisione, «è meglio che dia un’occhiata. Dopo le darò qualche medicazione.»


Lo sconosciuto continuava a fissarla con interesse e stupore. Tentò di dissuaderla.


«Avrà dei guai se mi visita,» mormorò.


«Li avrò se rimaniamo qui. Mi segua.»


Elhand rimase perplesso. La gentilezza e la disponibilità di quella donna lo invitarono a riflettere e a mettere in dubbio la certezza che entrambe erano doti impossibili da riscontrare in un umano femmina. Accettò la possibilità di ricredersi insieme all’invito a farsi curare. La ferita iniziava a fargli male, la camicia era ormai inzuppata e appiccicosa. Tutta colpa di quei maledetti tossici.


Entrati nella sala, Stacy, non gli risparmiò uno sguardo obliquo, carico di apprezzamento per il paziente che almeno aveva reso la nottata più interessante.


«La camicia se la dovrebbe togliere,» disse Ariel. Elhand eseguì quanto gli veniva ordinato, ma più che sfilarsela la scollò di dosso.


Degno di uscire da una torta di compleanno, pensò Stacy porgendo ad Ariel disinfettante e cotone.


«Dopo le darò uno dei camici degli infermieri. La sua camicia è messa peggio di lei e io non credo di essere in grado di salvarla.»


Aveva un senso dell’umorismo sottile, notò Elhand, era gradevole. Lei, precisò in cuor suo, era gradevole.


«Posto insolito per una coltellata,» continuò Ariel.


«Il lancio era decente. La mira totalmente sbagliata,» replicò lui senza scomporsi.


Ariel lo fissò per capire se facesse sul serio. Se avessero mirato di poco più in basso lo avrebbero accettato al Sant’Augusto senza problemi.


«Poteva finirle in un occhio, per non parlare dell’ipotesi peggiore,» non poté fare a meno di dire. «Faccia più attenzione la prossima volta. Merville, il Distretto 50, come tutta San Vicente, non sono posti tranquilli per voi elfi.»


Lo vide annuire e trarre un respiro profondo, i muscoli guizzarono sotto la pelle chiara. Come se stesse accogliendo di buon grado il consiglio le rimandò uno sguardo vibrante, caldo. Lei imbarazzata abbassò gli occhi di proposito e, per nascondere le guance in fiamme, a testa bassa tornò a concentrarsi sulla ferita.


«È superficiale, per fortuna» lo rassicurò. «Brutta rissa, immagino,» azzardò.


«Gli altri se la sono vista peggio.» mormorò l’elfo con calma. Ariel non si lasciò impressionare.


«Dovrò darle dei punti,» si limitò a rispondere.


«Faccia quello che deve.»


«Bene.»


«Ti ha chiamata?» si intromise Stacy, porgendole l’anestetico.


«No,» sospirò Ariel, «non immagini quando mi dia ai nervi. Sempre la stessa storia. Serata indimenticabile, un ti chiamerò presto per tenermi buona e poi sparisce per giorni. Vedrai si rifarà vivo tra una settimana e la storia si ripeterà. Stupida io.»


Già. Stupida tu. Pensava Elhand ascoltando le parole librarsi da una parte all’altra della sala, assisteva suo malgrado a quella conversazione senza potervi prendere parte, come fosse invisibile. Fino a quando la dottoressa, scrollando la testa per liberare lo sguardo dai capelli, tornò a focalizzare l’attenzione sul suo viso.


«Ora sentirà una puntura. Poi più nulla. È l’anestetico,» gli spiegò.


«La mia immaginazione c’era arrivata,» replicò lui rivolgendole un sorriso divertito. «Spero il suo pessimo umore non renda la sua mano troppo pesante.»


Faccia da schiaffi, pensava Ariel, mi prende anche in giro.


«La mia mano è leggera. Sempre. A prescindere dal mio umore. Ma questo non le risparmierà il ricamo con cui ho intenzione di decorarla,» annunciò utilizzando di proposito il suo stesso tono. «Chi ho l’onore di cucire?» chiese rifacendogli il verso.


«Elhand Amdir Celebrindal. E da chi ho l’onore di farmi cucire?»


«Ariel Scott. Sono inglese.»


«Come io sono elfo.»


«Come io lo avevo notato,» ribatté lei che cominciava a trovare piacevole il battibecco. «Certo, che ce la mettete tutta per confondervi tra di noi umani,» ironizzò indicando col mento alcune lunghe ciocche intrecciate che lambivano le spalle.


«Ce la mettiamo tutta per distinguerci da voi umani, replicò lui, evidenziando col tono di voce la parola “distinguerci”.


Ariel comprese subito di avere di fronte il classico elfo orgoglioso e perennemente in credito col mondo.


«Lo vedo,» tagliò corto. Udiva la conversazione di due colleghi farsi sempre più vicina. «Stacy va’ fuori e di chiunque si tratti non lasciarli entrare qui.»


«Difenderò questa stanza al prezzo della mia stessa vita!» declamò la giovane infermiera fingendo di estrarre la spada prima di precipitarsi fuori. Ariel le rispose con una risata mentre lo sconosciuto aggiunse il termine “incosciente” alla lista di aggettivi con cui l’aveva già definita. E visto che stava rischiando per lui, un elfo, allora forse era anche coraggiosa.


«Per ora è a posto. Ma domani devo controllare. Non venga qui. Le do l’indirizzo di casa. Lì ho tutto quello che mi occorre per casi come questo.»


«Non è obbligata a farlo, dottoressa Scott. Inglese.»


«Ho fatto il giuramento. Elfo,» disse facendo apparire tra le dita prima un blister di capsule rosso-blu e poi un biglietto da visita.


«Un talento impressionante,» la schernì delicatamente lui.


«Li estraggo dalla manica, basta un po’ di pratica. Non è il suo caso ma fa divertire i pazienti nervosi. Ora è diventata un’abitudine,» spiegò. «Questi sono antidolorifici, li usi solo se dovesse averne davvero bisogno e non esageri, non più di quattro al giorno è la dose. La aspetto domani pomeriggio alle quindici. E faccia attenzione a non farsi vedere quando esce.»


«Non c’è più nessuno nei dintorni. Il mio udito non mi inganna mai, può stare tranquilla,» la rassicurò l’elfo avviandosi verso l’uscita.


«Ah, sì. Il vostro udito formidabile. Lo avevo dimenticato…»


E mentre lo guardava allontanarsi il pensiero corse al piano seminterrato, dove un altro elfo giaceva senza vita e al vicino distretto di polizia dove Wallace attendeva delle risposte che lei ancora non aveva e forse mai sarebbero arrivate. Ma battere la strada dell’udito formidabile probabilmente poteva essere una prima chiave per forzare la porta del labirinto. E come per magia quella chiave era apparsa all’improvviso, suggerita dalla voce tenue di un elfo ferito.
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Il rintocco delle campane del campanile medioevale di San Vicente le martellava le tempie rimbalzando da una parte all’altra, Ariel ebbe l’impressione che stesse riducendo il suo cervello in poltiglia. La parte di lei che era rimasta vigile fece le sue considerazioni, probabilmente le avevano restaurate le campane oppure era una registrazione. Maledisse entrambe le possibilità e spalancò gli occhi. Si ritrovò con lo sguardo appiccicato al soffitto e realizzò che il campanile di San Vicente era silenzioso da anni e troppo lontano per essere udito, mentre il campanello di casa sua sembrava essere preda di una crisi isterica. Ariel per un attimo stentò a ricordare dove si trovasse. Aveva trascorso il resto della notte in pronto soccorso e la mattina a un corso d’aggiornamento. Badando a non inciampare, disorientata e barcollante si trascinò in direzione della porta. Imprecando si chiese se stesse aspettando visite, o se avesse solo sognato il rumore infernale che l’aveva svegliata, poi le tornò in mente l’ultimo turno che come al solito l’aveva lasciata senza energia.


Non aveva orologi alla parete, dette una scrollata al mouse e controllò l’orario sullo schermo del PC, le erano state concesse solo due ore di sonno. Un lusso.


Si ricordò dell’elfo. Se fosse arrivato in ritardo sarebbe stato un avventore più gradito.


Scrutò la sua faccia allo specchio quel tanto che bastava per constatare che la mancanza di sonno aveva già lasciato i suoi regali, emicrania, pallore e mezzelune scure sotto lo sguardo opaco. Ma gli effetti dei turni di lavoro, estenuanti per mancanza di personale, erano imprescindibili e aveva imparato a conviverci, nascondendoli con il trucco qualora fosse necessario.


Sbirciò dalla finestra e lo vide muovere qualche passo indietro in veranda. Prima che lui si allontanasse aprì la porta, un sorriso spontaneo attenuò i segni della notte in bianco.


«L’ho disturbata. Mi dispiace,» si scusò l’elfo. «Ho bussato solo due volte, immaginavo stesse riposando. Se preferisce posso tornare più tardi.»


Ariel impiegò poco a classificarlo, apparteneva a quella categoria, rara ormai, di elfi a cui non sfuggiva nulla.


«Non mi ha disturbata affatto. Venga.»


Mentre in silenzio si dedicava a lui con attenzione scrupolosa, Elhand in pochi secondi memorizzò ogni dettaglio. La tappezzeria con i grossi papaveri rossi del divano. Il pianale di marmo verde chiaro del tavolino risalente a qualche secolo addietro, come la credenza a vetri piena di tazze di ogni dimensione e colore. Del caminetto di pietra, in disuso da anni, non veniva utilizzata che la mensola superiore per poggiarci le foto di famiglia. Elhand le osservò incuriosito. Un uomo e una donna, in una piazza illuminata a festa da insegne multicolori, sorridenti si tenevano per mano, i suoi genitori. Una coppia di anziani ancora innamorati, in posa con alle spalle un tempio greco sotto un cielo adamantino, i suoi nonni. Una bambina dai lunghi capelli castani e una frangia che quasi le copriva gli occhi, Ariel Scott a nove anni. Abbracciato dai fregi di una cornice dorata affissa al muro, un attestato di laurea in medicina. Nonostante la distanza Elhand mise a fuoco e lesse il nome di Albert Scott e la data, quella ragazza dall’animo nobile aveva scelto la professione di suo padre.


Ariel recise bruscamente il suo interesse.


«Fatto,» disse, «tra qualche giorno le toglierò i punti e tornerà come nuovo.»


«Grazie,» rispose Elhand scivolando prima nella t-shirt e poi in un maglione, «come posso sdebitarmi?»


Ariel scosse il capo e controllò di nuovo l’ora. Forse rimaneva tempo per appisolarsi.


«Non ce n’è alcun bisogno, mi creda. L’ho fatto volentieri, di solito…» si interruppe riscontrando che l’elfo sembrava essere stato distratto da qualcosa. Seguì la scia del suo sguardo e notò che la sua attenzione era rivolta verso il Pc.


«Trova l’argomento interessante?» chiese lui a bruciapelo.


Appena rientrata Ariel aveva cercato in rete informazioni sulla razza elfica, sperando di poter fornire a Wally le risposte che stava cercando, purtroppo dopo dieci minuti si era lasciata vincere dalla stanchezza.


«Cercavo di colmare delle lacune,» replicò.


Elhand le rivolse uno sguardo incuriosito. Per essere un’umana era davvero atipica, medicava elfi di nascosto e faceva ricerche su di loro. Forse per curarli meglio. Decise di approfondire.


«Che genere di lacune?»


«Ha tempo?»


«Sì. Cosa vuol sapere?»


Ariel preparò due caffè.


Si sedettero sui fiori del divano, lei protesa verso quel paziente affascinante, depositario dei segreti che facevano degli elfi una razza speciale. Si preparò a memorizzare ogni singola parola, come faceva ai tempi dell’università.


«Mi ha detto che siete in grado di udire suoni anche molto lontani.»


«Compresi gli ultrasuoni,» aggiunse lui.


«So che il vostro sistema uditivo è complesso. Avete davanti al timpano una membrana resistente alla pressione, una protezione di cui la natura vi ha dotati. Saprebbe dirmi fino a che punto vi protegge? Qual è il suo limite?»


Elhand valutò se fosse il caso di rispondere e quanto rivelare.


La donna che aveva di fronte poteva essere tutto tranne che pericolosa, eppure non riusciva a mettere a tacere la voce che gli sussurrava l’esatto contrario. Tuttavia aveva accettato di curarlo mettendo a repentaglio il suo posto di lavoro. Si sentiva in debito, qualcosa in cambio avrebbe dovuto concederla, decise di essere schietto, ma se ne pentì quasi subito. Nessun essere umano meritava la sincerità.


«Non credo si possa stabilire un limite, dottoressa Scott. Ma le posso rivelare un segreto e lei, in quanto medico, dovrà mantenerlo.»


«Può fidarsi di me.»


«Rumori forti e improvvisi possono stordirci. Fortunatamente questo nessuno lo sa e viviamo in un mondo silenzioso. Gli umani ci hanno studiato quel tanto che bastava per ritenerci pericolosi ed emarginarci nei blocchi. Si sono stancati e lì ci hanno lasciati. Se fossero venuti a conoscenza di questo dettaglio lo avrebbero utilizzato come un’arma. Una semplice informazione nelle vostre mani diventa sempre letale quando credete di avere un nemico.»


«Anomalia che non fu riscontrata in Damon Ravel. Come lo spiega?»


«Ravel era un caso anomalo, questa caratteristica gli mancava.» replicò lui con fermezza.


Ariel decise di insistere, l’elfo che aveva di fronte sembrava poter trasmettere più informazioni di qualsiasi testo presente in rete.


«Ha parlato di rumori molto forti e improvvisi, stordimento. Ma tutto questo non potrebbe portare alla morte.»


Il dubbio gli suggerì all’orecchio di essere cauto, mentre l’ombra del sospetto gli oscurò il viso. D’istinto arretrò.


«Su cosa sta indagando esattamente, dottoressa Scott. Adesso menziona la morte. Non le sembra azzardato?»


L’espressione si fece arcigna. Ariel lo vide socchiudere le palpebre, i suoi occhi curiosi e attenti frugarono nella stanza indagando sospettosi tra pareti e cose. Poi la misero a fuoco. Ariel sentì lo sguardo trapassarla da una parte all’altra come una lancia.


«Le ho rivelato un piccolo segreto, ora mi riveli il suo. Che tipo di studi sta facendo?» continuò lui. Ariel non badò al tono ruvido e, senza motivo, pieno di rancore.


«La mia ricerca ha a che fare con la musica. Reazioni. Sto studiando le vostre reazioni alla musica,» confessò. Vide i suoi occhi accendersi.


«Mia nonna cantava, conosceva la musica elfica. Aveva la voce di un angelo. Le note sono lettere, diceva, e composte tra loro creano un linguaggio speciale, che solo alcuni sono in grado di comprendere, una forma di comunicazione per pochi. Avevo poco più di tredici anni quando il governo ha esercitato la politica di oscurantismo sonoro, ma lei continuava a cantare di nascosto. Ricordo che le canzoni me le sussurrava.»


«E adesso nessun elfo conosce la musica o la ascolta? Ne è certo?»


Elhand replicò con parole aspre.


«È proibito. E poi il vostro sistema ci ha inglobato, ma non nel modo che credevamo noi. Pensavamo a una specie di integrazione e invece ci avete privato della libertà, ci avete reso servi, avete annientato la nostra cultura. Il degrado in cui ci avete costretto a vivere ci ha fatto abbracciare le vostre consuetudini e abbandonare le nostre, ci siamo inariditi proprio come voi. Eravamo portati per l’arte come per la musica, ma ora di questo talento non resta più nulla, si è estinto. Viviamo in un mondo dove regna solo uno sterile ed eterno silenzio che ha coperto ogni cosa come fosse una nebbia solida, pesante. In un nostalgico come me, il ricordo di ciò che eravamo persiste, è indelebile, io voglio ricordare, ma le assicuro che sono l’unico.»


Ariel non disse più nulla. L’elfo era riuscito a spegnere la sua curiosità più che soddisfarla. Il silenzio era calato anche in casa sua.


L’aver vomitato la verità rese la mente di Elhand più lucida, sentì il suo animo placarsi. Solo allora riconobbe il volto turbato e pallido di Ariel. Con un muto interrogativo sul viso si era ritrovata a subire un attacco non paventato, frutto di un odio impetuoso, dalle radici tentacolari e antiche. Elhand smorzò il tono, tentò di ristabilire un contatto pacifico.


«L’ho sconvolta. Me ne rammarico.»


«Non dovrebbe essere lei a dispiacersi,» sussurrò.


Ariel era una che sapeva incassare, animata da un’idea improvvisa si alzò di scatto.


«Io ho della musica. Addirittura vecchi CD funzionanti. Vuole ascoltare qualcosa?»


Elhand le rivolse uno sguardo preoccupato e sembrò mettersi sulla difensiva.


«Non ne sono così sicuro. Ho paura di evocare ricordi dolorosi. Non lo faccia. È meglio.»


«Che intende?»


«Le ho detto che non voglio. Discorso chiuso!» ribadì lui col petto scosso dall’ansia.


«Perché non si spiega meglio?» insistette lei. La tenacia era una dote che non le mancava. Wallace tacciando Ariel di essere incapace di definire le cose col giusto termine, considerava quella dote testardaggine anziché tenacia. Un brutto difetto. Forse anche Elhand la pensava allo stesso modo perché lo vide balzare in piedi. Gli occhi di nuovo socchiusi e distanti non la perdevano di vista come fosse un nemico su cui vigilare.


«Ora voglio sapere di quale gioco sono la pedina. Che parte ho in tutto questo? Me lo dica. E l’avviso: non sono il tipo che ripete le cose due volte.»


Ariel non si lasciò impressionare. La paura travestita da aggressività era facile da smascherare.


«Le ho fatto una promessa che ho intenzione di mantenere,» disse muovendosi con circospezione, «ora tocca a lei farne una. Le racconterò una storia che dovrà rimanere fra lei, me e queste quattro mura.»


Lo vide annuire lentamente e poggiarsi una mano sul cuore. Un gesto solenne degno di un vecchio film. Lei gli indicò il divano con un cenno, l’elfo scosse il capo. Rimasero entrambi in piedi, a debita distanza come se a vicenda si ritenessero pericolosi.


«Bene,» proseguì, «un elfo del blocco 189 conosceva la musica e la utilizzava.»


«Utilizzava?»


«Sì. Utilizzare è il termine esatto. Lo hanno trovato morto mentre un lettore Mp3 era ancora in funzione. Ha lasciato una video-lettera di addio dove ha parlato di un metodo segreto per darsi la morte. L’autopsia ha rivelato che il cuore non ha retto. L’unica ipotesi a cui aggrapparmi è quella della musica come arma. Ma sono un medico e stento a crederci.»


«E da me cosa vorrebbe ottenere?» chiese Elhand. Il tono era tornato a essere poco amichevole.


«Informazioni. Quello che mi ha raccontato potrebbe essere di grande aiuto. E magari ha molto altro da dire.»


«Perché le interessa tanto la morte di un elfo? Sta effettuando esperimenti sulla nostra razza?» sibilò. Ariel sentiva il sospetto imbizzarrirsi e scalpitare in ogni singola parola, fu il suo cuore a quel punto a sobbalzare. Strinse i pugni, le unghie le torturarono i palmi.


Rilassati e respira, si disse.


«No!» esclamò. «Come può solo pensarla una cosa simile?»


«Ma in passato è stato fatto. Perché dovrei fidarmi di lei? In fondo non la conosco, magari sta mentendo.» L’allusione gli fece curvare verso l’alto un angolo delle labbra. Il sorriso ambiguo e non molto raccomandabile era una nota stonata in quel viso dai lineamenti perfetti e quasi evanescenti.


«Non mi accusi di essere una bugiarda. Non lo sono. E così facendo infanga la memoria di mio padre che è stato un volontario fantasma nel distretto, prima che il governo scoprisse l’organizzazione Ghost-Aid per poi distruggerla. Non siamo tutti uguali. C’è del buono anche in noi, anche se capisco si possa fare fatica a pensarlo.»


«Sinceramente, signora, credo che pensarlo sia impossibile.»


Ariel impallidì e sentì ogni argomento da contrapporre perdere vigore e vacillare, per poi sfumare disperdendosi come gas nell’aria. Nessuna altra idea o parola le venne in soccorso.


Esperimenti. Il termine le dava i brividi. Lei che curava di nascosto la razza definita reietta rischiava la sua posizione in ospedale ogni giorno. Lei era la figlia di Albert Scott, morto per amore della sua professione e perché aveva un cuore generoso che il mondo iniquo in cui viveva non meritava. Si nascose sotto una maschera impassibile, decise che aveva ascoltato abbastanza ed era l’ora di congedare per sempre l’ospite.


Lo gelò prima con uno sguardo appannato, dopo con le parole.


«Mi ero sbagliata. Ho pensato potesse aiutarmi. Dimentichi tutto.»


Sparì in una stanza attigua, Elhand la sentì frugare come un animale. Riconobbe gesti stizziti e bruschi che raccontavano la sua rabbia. La vide avvicinarsi verso di lui quel tanto che bastava per stendere un braccio e porgergli delle medicazioni.


«Le prenda.»


Poi gli dette le spalle, china verso la scrivania afferrò una penna e incise, più che scrivere, qualcosa su un quaderno. Strappò il foglio con un gesto deciso, quando si voltò aveva le labbra sbiadite e serrate; gli mise in mano il pezzo di carta. Elhand posò lo sguardo sulle lettere tremanti, lesse un nome e dei numeri.


«Lo chiami se dovesse avere dei problemi e quando dovrà togliere i punti. È un infermiere molto disponibile. Ora fuori di qui.»


Elhand sapeva di aver esagerato, ogni allusione e accusa mossa contro di lei, come fosse la sola responsabile di ogni disgrazia che aveva colpito la sua gente, lo avevano portato su un picco lontano, senza strada di ritorno. L’epilogo lo aveva scritto da solo, senza una ragione. Pensò di aggrapparsi a delle scuse, ma la ritenne una pessima idea. Ariel Scott sarebbe comunque diventata cieca e sorda. Gli fu concesso solo un distaccato disprezzo prima di raggiungere con pochi passi l’uscita, il palmo di lei incollato all’uscio spalancato decretò la fine dell’incontro, senza ammissione di replica.


Un vento gelato immobilizzò cose e animi.
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Try Walking In My Shoes - Depeche Mode


 



Ariel respirò a fondo e spense il computer. Aveva bisogno di dimenticare quell’elfo dalle maniere squilibrate, prima garbate e poi sgradevoli. Il corpo non aveva più energia per sostenere i suoi pensieri agitati, doveva riposare. Si stese sul divano e si concentrò tentando di rilassarsi, ma era preda di una frenesia psicomotoria, le gambe smaniose non volevano saperne di star ferme.


Tanto valeva uscire. Era stata lo sparring partner di una creatura velenosa. Ne era uscita con le ossa rotte e senza niente di utile da poter raccontare a Wally, la revisione dei dati aveva dato lo stesso responso, confermando l’arresto cardiaco.


«Inutile,» si ripeteva a voce alta, «tutto inutile! E mi sono beccata anche una lista di insulti!»


Afferrò le chiavi della macchina e si lanciò nell’aria fredda stringendosi il soprabito alla gola. Recise, con lunghi rabbiosi passi, l’allegria di una giostra di foglie color dell’ambra, in festa per l’arrivo dell’autunno. Guidò fino al centro, decidendo per il percorso più lungo. Evitò la strada principale, un inferno a qualsiasi ora abitato da sbraitanti motori in ebollizione, e uscendo dalla città, imboccò la strada sul versante est. Costeggiò quel poco che rimaneva del bosco di San Vicente, occhieggiando ogni tanto sul lato destro. L’autunno gli aveva regalato la tonalità del rame. Parcheggiò, girovagò per un po’ senza meta e si lasciò ingoiare da uno dei supermarket più forniti. Evitò di proposito i reparti già allestiti per la vendita gli addobbi natalizi e preferì capitolare di fronte all’attacco di prodotti a lunga conservazione che nei loro packaging colorati ammiccavano al cliente con la stessa alterigia dei gioielli. Rientrò con un sacchetto dove gli acquisti facevano a gomitate per accaparrarsi un po’ di spazio e con il portafogli vuoto, ma almeno la cena era assicurata. Non dovette avvicinarsi più di tanto per avvistare Elhand, seduto sulle scale della sua veranda.


Vorrà uccidermi.


Facendo del sarcasmo con se stessa, fu il primo pensiero che le venne in mente. Senza degnarlo di uno sguardo lo superò, e frugando nella borsa alla ricerca delle chiavi che avevano una speciale abilità nel nascondersi tra le pieghe della fodera, rimarcò la distanza rivolgendogli poche parole gelate.


«Le avevo detto di rivolgersi al mio collega.»


Elhand scattò in piedi, massaggiandosi le dita intorpidite dal freddo, aveva trascorso abbastanza tempo là fuori da non sentire più le mani. Disposto ad accettare di essere mandato all’inferno, non nascose la sorpresa nel ricevere solo una placida indifferenza anziché improperi. Si fece coraggio, doveva lasciare il picco lontano sul quale si era esiliato spontaneamente.


«Sono venuto per scusarmi, dottoressa Scott.»


Ariel lo fissò per un lungo istante col viso inespressivo prima di trafiggerlo con lo sguardo.


L’elfo rilasciò un sospiro, meglio affrontare l’astio che il distacco. Se il primo si lasciava lenire, il secondo non ti dava speranza, era un muro di pietra liscio, insormontabile, solido e resistente. Nulla era in grado di scalfirlo. Un mezzo passo avanti l’aveva fatto.


«Perché scusarsi?» lo provocò, «cosa è cambiato rispetto a qualche ora fa?»


Senza attendere risposta, perplessa, scosse il capo. I lunghi capelli scuri seguirono il movimento e ricaddero come onde sulle spalle. Elhand ne era certo, nascoste dalla frangia le sopracciglia erano corrugate per l’indignazione. La vide infilzare la toppa con la chiave.
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